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Un “anno della fede”.
Come mai?

Con una “Lettera apostolica” (Por-
ta fidei) papa Benedetto XVI ha in-
detto un Anno della fede. A partire
dall’11 ottobre 2012, data che ricor-
da i 50 anni dall’inizio del Concilio
Vaticano II, fino al 24 novembre
2013 (Festa di Cristo Re).

Nell’annunciare questa iniziativa,
il papa stesso ne ha dato una prima
motivazione: “La missione della Chie-
sa, come quella di Cristo, è essenzial-
mente parlare di Dio, fare memoria
della sua sovranità, richiamare tutti,
specialmente i cristiani che hanno
smarrito la propria identità, il diritto
di Dio sulla nostra vita. Proprio per
dare un rinnovato impulso alla mis-
sione di tutta la Chiesa di condurre
gli uomini fuori dal deserto, in cui
spesso si trovano, verso il luogo della
vita, l’amicizia con Cristo che ci dona
la vita in pienezza”.

Aiutare i cristiani a ritrovare la
propria identità più autentica. Que-
sta è la l’intenzione principale che
spinge a riscoprire la fede nel conte-
sto del nostro mondo nel quale la fe-
de non è più un presupposto ovvio
del vivere comune, come poteva es-
serlo in passato, ma spesso addirit-
tura negato. È importante per il papa
approfondire e riscoprire il centro
della fede, che è dato dall’incontro
con Gesù, e quindi aprici all’invito di
“un’autentica e rinnovata conversio-
ne al Signore, unico salvatore del
mondo”. Si tratta quindi di restituire
al cristiano la gioia della fede per co-
municarla in modo rinnovato, uscen-
do dal deserto che porta con sé il
mutismo di chi non ha nulla di signi-

ficativo da dire ai nostri contempora-
nei.

Questo “anno” si rivolge quindi in
primo luogo a tutta la Chiesa, perché
davanti alla drammatica crisi di fede
che tocca molti cristiani, sia capace
di mostrare ancora una volta e con
rinnovato entusiasmo il vero volto di
Cristo che chiama alla sua sequela.
È un “anno” quindi per tutti noi, per-
ché accogliamo l’invito a superare le
stanchezze che rallentano il cammino
per rendere una testimonianza più
incisiva del Vangelo. Soprattutto av-
vertendo che il deserto di oggi prende
le forme dell’indifferenza e dell’agno-
sticismo e porta a chiuderci in un in-
dividualismo sempre più sterile.

L’impegno al quale siamo invitati è
quindi di una riscoperta della nostra
fede cristiana. Significa riscoprirne i
contenuti, avvalendoci in particolare
degli importanti documenti che il
concilio Vaticano II ci ha messo a di-
sposizione e che rischiamo di trascu-
rare (per questo cerchiamo di fare
una breve presentazione dei principa-
li testi anche nel nostro Bollettino!),
come anche del Catechismo della
Chiesa Cattolica. Avvalendoci anche
della riflessione che il vescovo ci pro-
pone per questo anno pastorale.

Evidentemente la fede non è “fede
cristiana” se non è vissuta nelle ope-
re di carità, se non si esprime in una
testimonianza della vita, se non di-
venta missionaria. È questo il Credo
che dobbiamo continuamente impa-
rare e professare.

d. Leone
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Quest’anno si celebra, anche con l’indi-
zione dell’Anno della Fede, il cinquantesi-
mo anniversario dell’apertura del Concilio
Vaticano II (11 ottobre 1962). Vorremmo in
questa ricorrenza ripercorrere in alcune tap-
pe alcuni documenti conciliari, senza pretese
di esaustività, ma fornendone solamente al-
cune chiavi di lettura per capirne maggior-
mente il senso, poiché, insieme all’evento
conciliare in sé sono “all’origine” della
Chiesa come la maggior parte di noi la co-
nosce e la vive.

Incamminandoci in questa direzione ci si
potrebbe chiedere: quando il Concilio è ar-
rivato in parrocchia? Quando, cioè, il dibat-
tito e le decisioni prese a Roma hanno avuto
una effettiva ricaduta (recezione) nella vita
delle nostre Comunità cristiane? La doman-
da apre un dibattito tutt’ora molto vivo che
coinvolge ecclesiologi e anche storici e che
può partire dalla stessa messa in discussione
della domanda così formulata. Pur consape-
voli che ogni Comunità cristiana ha la sua
storia locale e che semplificazioni non sono
possibili, né forse corrette, non si può negare
che una prima recezione, e forse la più evi-
dente, sia avvenuta nel campo della Liturgia.
La nostra gente si è “accorta” in massa del
Concilio quanto “il prete ha girato l’altare”
(Istruzione della Congragazione dei Riti In-
ter œcumenici, 1964).

Questo cambiamento, indubbiamente il
più appariscente con tutto quanto, diretta-
mente e indirettamente ha comportato, si rifà
direttamente alla ben più ampia Riforma Li-

«Lex orandi lex credendi»
La Costituzione conciliare sulla Liturgia

Sacrosantum Concilium
e la partecipazione attiva dei fedeli

turgica approvata con il primo documento
conciliare la Costituzione Sacrosantum Con-
cilium (4 dicembre 1963, abbr. SC), che ri-
formava l’intera vita liturgica della Chiesa.
Pertanto non solo la messa, ma tutti i rituali
dei Sacramenti, il Lezionario, il Calendario
Liturgico, ecc… facendo uscire la Liturgia
dalla condizione di un semplice «scienza
delle rubriche» verso la riscoperta del suo

essere «scienza
teologica». In al-
tri termini, non
si è trattato (e
per certi aspetti
non si tratta, vi-
sto i recenti svi-
luppi della que-
stione legati alla
“questione lefe-
vriana”) sempli-
cemente di deci-
dere di celebrare
la messa in un
modo piuttosto
che in un altro,

nella lingua corrente piuttosto che in latino,
perché “i tempi erano cambiati”, ma di af-
frontare e cercare di vivere nel presente il fa-
moso adagio lex orandi lex credendi, che po-
tremmo interpretare e tradurre come il modo
di pregare del popolo di Dio, dice e al con-
tempo “determina” la fede in cui si crede. In
questa prospettiva ci si può rendere conto
della posta in gioco: celebrare in un modo,
piuttosto che in un altro, esprime, ma al con-
tempo veicola una idea di fede, di Chiesa, di

Prima parte
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teologia, in ultima istanza può rendere più o
meno manifesto il Volto di Dio.

La Riforma varata dalla SC è frutto di un
cammino molto lungo, portato avanti nel
corso dei decenni precedenti il Concilio dal
Movimento Liturgico sulla base di motiva-
zioni storiche e pastorali. Infatti, nella pre-
sentazione del primo schema (della bozza)
di discussione di quella che diventerà la SC
si legge «Pastori d’anime e studiosi, con va-
lidi argomenti, richiedono la revisione e
l’adattamento dei testi c delle cerimonie, in
accordo con la tradizione, spinti a ciò da
gravissimi motivi pastorali, poiché i fedeli,
divenuti a poco a poco spettatori muti e pas-
sivi, restano privi dei vantaggi arrecati alla
vita cristiana dall’attiva partecipazione. Da
san Pio X ha preso inizio il movimento litur-
gico, che già sotto Pio XlI poté contare al
suo attivo alcune importanti realizzazioni.
L’annunzio del Concilio e le disposizioni
impartite da Giovanni XXIII avevano consi-
gliato di lasciare al Concilio stesso la deter-
minazione dei principi generali del rinnova-
mento liturgico» (22 ottobre 1963). 

Quali sono le motivazioni e quindi le di-
rettrici, ma anche le chiavi ermeneutiche
(cioè i punti di vista da cui porsi per capire
la Riforma stessa) lungo cui si è mossa la
Riforma del Vaticano II?  Lo dice il Proemio
stesso del nostro documento «Il sacro Conci-
lio si propone di far crescere ogni giorno più
la vita cristiana tra i fedeli; di meglio adatta-
re alle esigenze del nostro tempo quelle isti-
tuzioni che sono soggette a mutamenti; di
favorire ciò che può contribuire all’unione di
tutti i credenti in Cristo; di rinvigorire ciò
che giova a chiamare tutti nel seno della
Chiesa» (SC 1). Sono pertanto quattro gli
aspetti più significativi che il Concilio ha te-
nuto in considerazione nell’elaborare la Ri-
forma: ragioni pastorali, l’“adattamento” ai
tempi, la prospettiva ecumenica e la prospet-

tiva missionaria.
All’interno dell’orizzonte tracciato da

queste prospettive si è proceduto a tre so-
stanziali cambiamenti: la revisione e la sem-
plificazione dei riti; l’utilizzo della lingua
nazionale nella celebrazione; la partecipa-
zione attiva dei fedeli nella celebrazione.

1.Per quanto riguarda la revisione dei rituali
e la conseguente semplificazione, è elo-
quente quanto SC 34 afferma: «I riti splen-
dano per nobile semplicità; siano traspa-
renti per il fatto della loro brevità e senza
inutili ripetizioni; siano adattati alla capa-
cità di comprensione dei fedeli né abbiano
bisogno, generalmente, di molte spiega-
zioni». Tale scelta può essere spiegata at-
traverso gli interventi di due padri conci-
liari. Il primo afferma  «il culto dev’essere
reso più facile e intelligibile perché, nelle
circostanze odierne della vita, esso è per
molti quasi l’unica occasione in cui si vie-
ne a contatto con la realtà cristiana. I fede-
li chiedono una maggiore partecipazione
alla liturgia non perché la loro fede è in-
fiacchita e attenuata, ma proprio per il mo-
tivo opposto» (H. Volk, vescovo di
Mainz). 

Il rito precedente sembrava ostacolare la
fede, più che favorirla, proprio per come
concretamente la esprimeva o la non espri-
meva. Un altro intervento nel dibattito con-
ciliare lo ribadisce apertamente: «Si sempli-
fichino le cerimonie, eliminando gli elemen-
ti che sanno di pompa umana, i residui del
dominio temporale, i particolari che distrag-
gono i fedeli facendo perdere di vista gli ele-
menti essenziali. Quindi, insieme con il do-
vuto splendore, si badi anche alla pietà, alla
semplicità, alla dignità. Ciò edificherà i fe-
deli, piacerà agli uomini del nostro tempo e
ai cari nostri fratelli separati» (J. Argaya
Goicoechea, Spagna).                (continua)

d. Luca Pertile

boetin.loreja.dic.12_boetin MARZO 2005  06/12/12  08.20  Pagina 3



4

LA PARROCCHIA 
DELLA CORRESPONSABILITAʼ

Il calo delle vocazioni sacerdotali sta im-
ponendo una radicale riforma  organizza-
tiva  anche nella nostra diocesi, dando vi-
ta a una nuova struttura, le “Collaborazio-
ni pastorali”, ossia al superamento della
tradizionale suddivisione del territorio in
parrocchie autonome e indipendenti, per
una pastorale più aperta e collaborativa
tra paesi vicini, oltre che ad un rapporto
più stretto tra  sacerdoti e laici.
Loreggia e Loreggiola di fatto, dopo la
partenza di don Marco, hanno già inizia-
to, in piccolo, questo
cammino, ma tra qual-
che anno ci troveremo
assieme anche con
Camposampiero, Ru-
stega e probabilmente
Massanzago, in quella
che sarà la Collabora-
zione pastorale del
Camposampierese. 
L’esempio più vicino
che abbiamo in questo
momento è quello di
Castelfranco, la cui Collaborazione com-
prende le parrocchie del Duomo, della
Pieve, di Salvarosa, di Villarazzo e di Bel-
la Venezia.
Per non allarmare troppo, diciamo subito
che i legami con la propria parrocchia
non saranno attenuati: ogni comunità con-
tinuerà ad avere un sacerdote di riferi-
mento, un proprio Consiglio pastorale, le
proprie associazioni, i propri catechisti…,
ma è evidente che i fedeli laici saranno
chiamati ad uno sforzo maggiore in termi-
ni di corresponsabilità, coordinamento e

confronto.
Essendoci meno sacerdoti, i laici saranno
chiamati in prima persona a collaborare
con loro nella pastorale che, per forza di
cose, dovrà concentrarsi sull’essenziale, su
ciò che come cristiani, con una riflessione
condivisa, arriveremo a considerare come
fondamentale per la vita di fede, vale a di-
re l’Eucarestia, la Preghiera, l’ascolto della
Parola e dello Spirito, l’Evangelizzazione
dei vicini e dei lontani, la Carità.
Di fatto questa corresponsabilità è già pre-

sente nella nostra comunità, dove tanti lai-
ci (i cosiddetti laici impegnati) da anni, or-
mai, portano avanti il catechismo, la litur-
gia, l’educazione, la missionarietà, l’atten-
zione ai deboli e ai poveri, le opere par-
rocchiali. 
Cosa cambia allora? Sarà richiesta più
consapevolezza e competenza, quindi più
formazione e più vita di fede personale
per una testimonianza che sia autorevole
e credibile nello stesso tempo.
Veniamo poi al coordinamento e al con-
fronto. Ancora adesso facciamo fatica a
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dialogare sia in senso orizzontale che ver-
ticale:  ogni associazione o gruppo tende
a curare il proprio orticello e, spesso per
motivi di tempo e di energie, difficilmente
si confronta con gli altri  o partecipa agli
incontri formativi a livello vicariale/zonale
e diocesano.
Domani, con la Collaborazione, questo
sarà inevitabile. Avendo gli stessi sacerdo-
ti, anche i percorsi o i programmi nelle
parrocchie non potranno essere molto di-
versi, tolte alcune ovvie specificità. Un ca-
techista o un animatore di Loreggia non
farà cose molto diverse da quello di Loreg-
giola, e sarà chiamato a coordinarsi molto
di più di adesso anche con chi opera a
Camposampiero oltre che con la diocesi. 
Chi terrà le fila di tutto questo lavoro?
Ogni associazione al suo interno cercherà
di individuare delle figure che si prestino
anche a questo servizio. Se si è in tanti, la
fatica si avvertirà meno, diversamente il ri-
schio di “scoppiare” potrà essere molto

Buon Natale  e  Felice  Anno Nuovo

Auguri  a  tutt i

Gli auguri vogliono esprimere i desideri più belli, desideri che
per noi cristiani diventano preghiera. Nella preghiera chie-
diamo al Signore che con la sua venuta porti a tutti in questo
nostro tempo quella gioia e quella pace che è stata annuncia-
ta nella sua prima venuta a Betlemme e che viene donata a
tutti coloro che anche oggi vogliono accogliere Dio nella loro
vita e farsi dono agli altri.

d. Leone – d. Luca – d. Aldo

concreto. Per questo sarà importante pas-
sare un po’ dai “laici della domenica” e
quindi dalla  lodevole frequenza ai sacra-
menti ad un coinvolgimento più diretto per
chi magari ha un po’ di più tempo a di-
sposizione.
Viene da dire che il futuro della Chiesa,
nei prossimi anni, sarà molto vicino a
quello  profetizzato dal Concilio Vaticano
II e cioè quello di una Comunità in cui sa-
cerdoti e laici saranno tutti insieme la
grande famiglia dei Figli di Dio.
Quanto più come credenti avremo a cuore
la trasmissione della fede in Gesù Cristo,
Colui che solo ci dà parole di Verità e di
Vita, quel Salvatore che sta per arrivare
ancora una volta con il prossimo Natale,
tanto più le nostre parrocchie saranno vive
e belle.

G.B.
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Le origini del pensiero economico e sociale
nel Veneto della Crisi

Il 2012 è stato l’anno della cooperazione.
La risoluzione delle Nazioni Unite per la
proclamazione dell’importante evento ri-
conosce come il modello cooperativo d’im-
presa costituisca un elemento fondamenta-
le per lo sviluppo sociale ed economico, e
come esso sia in grado di promuovere, sia
nei Paesi sviluppati che in quelli sulla via
dello sviluppo, la partecipazione piena
delle persone.
Ciò che distingue questo modello dagli al-
tri è che le cooperative, siano esse di pic-
coli agricoltori o grandi entità di proprietà
dei consumatori, condividono i valori di
democrazia, solidarietà, uguaglianza e
auto-responsabilità, creando imprese al
servizio dell’interesse più ampio rispetto
alla massimizzazione del profitto per po-
chi.
Carlo Borzaga, presidente Euricse l’Istituto
europeo di ricerca su cooperative e impre-
sa sociale di Trento, è convinto che nella
rinnovata attenzione per questa forma di
impresa (cooperativa) che fino a pochi an-
ni fa quasi tutti ritenevano destinata
all’estinzione c’è però di più, c’è anche la
sensazione che essa sia destinata nel pros-
simo futuro a giocare un ruolo maggiore
che nel passato. Cresce infatti la consape-
volezza che la crisi in corso sia destinata
a modificare profondamente il modo di
funzionare di sistemi economici disegnati
nella convinzione che il binomio “mercato-
impresa a scopo di profitto” sia in grado
di coordinare nel modo più efficiente tutte
o quasi le attività economiche.

Le origini.
La cooperazione come modello di impresa
nasce nella seconda metà dell’ottocento in

Inghilterra e le prime iniziative che riguar-
darono la cooperazione di consumo, furo-
no istituite per  difendere gli strati più de-
boli della società.
In Italia la cooperazione nacque subito
dopo l’esperimento inglese e una delle pri-
me forme di cooperazione, quella nel
mondo del credito agricolo, sorse proprio
nel nostro paese per merito di Leone Wol-
lemborg che nel 1883 a Loreggia fondò la
prima Cassa rurale italiana. 

Il convegno
Il tema della cooperazione è stato trattato
in un recente convegno organizzato dalla
Banca Padovana di Credito Cooperativo
in collaborazione con la Fondazione Leo-
ne Wollemborg, il Centro Toniolo di Pado-
va e la fondazione Andrea Giacinto Lon-
ghin. In questo convegno è stata  rivisitata
l’opera di questi tre personaggi che in am-
biti diversi e partendo da presupposti dif-
ferenti hanno contribuito alla nascita e allo
sviluppo del fenomeno della cooperazione
in campo economico e sociale partendo
dall’esperienza del mondo agricolo e in
particolar modo del settore del credito del
mondo agricolo.
Nell’area che racchiude il territorio delle
provincie di Padova, Treviso e Venezia un
giovane economista ebreo (Leone Wollem-
borg 1859-1932), un professore universi-
tario, economista e sociologo cattolico
(Giuseppe Toniolo 1845-1918) e un ve-
scovo (Andrea Giacinto Longhin 1863-
1936) hanno dato vita al fenomeno della
cooperazione e dei movimenti ad essa
collegati, animati da un sentimento comu-
ne che aveva come destinatario la perso-
na umana in tutte le sue componenti.
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Le figure dei tre illustri personaggi son sta-
te presentate, rispettivamente, dal prof.
Ruggiero Marconato (Leone Wollemborg),
dal prof. Benedetto Gui (Giusppe Toniolo),
da mons. Lino Cusinato (Andrea Giacinto
Longhin).
Il primo a credere e a sperimentare la
cooperazione fu Leone Wollemborg, gio-
vane economista padovano che a Loreg-
gia, dove si era trasferito con la famiglia,
prese coscienza della precarietà dei lavo-
ratori della terra  che a causa della impos-
sibilità ad accedere al credito agrario era-
no in balia dei proprietari terrieri. 
Wollemborg, la cui famiglia proveniva da
Francoforte sul Meno, entrò in contatto e
approfondì l’esperienza di Federico Gu-
glielmo Raiffeisen fondatore del movimen-
to cooperativistico e mutualistico delle cas-
se rurali tedesche. Interessandosi delle
condizioni dei contadini loreggiani ne col-
se la similitudine con quelle dei concittadi-
ni del Raiffeisen e decise di dar vita alla
prima Cassa rurale italiana (1883) con
l’obiettivo di consentire l’accesso al credi-
to ai lavoratori della terra, suoi concitta-
dini. L’iniziativa di Wollemborg, al pari di
quella di Raiffeisen introduceva anche un
nuovo valore nella organizzazione della
cooperazione: quello della solidarietà tra
i soci.
Giuseppe Toniolo, più vecchio di Wollem-
borg di 14 anni era nato a Treviso in una
famiglia della borghesia trevigiana. Fu tra
i fondatori dell’Unione Cattolica di studi
sociali, della Settimana sociale dei cattolici
italiani e gettò le basi per la fondazione
della Democrazia Cristiana. Le sue idee in
campo economico erano liberiste ma pre-
vedevano il prevalere dell’etica e dello spi-
rito cristiano sulle dure leggi dell’econo-
mia. Dal punto di vista religioso fu un pro-
pugnatore dell’azione dei cattolici in cam-
po sociale  fino a proporre la creazione di

corporazioni padronali e dei lavoratori
riconosciute dallo Stato.
In questo incontrò il pensiero del Vescovo
Andrea Giacinto Longhin, che ne raccolse
gli spunti per favorire la formazione delle
leghe bianche nella diocesi di Treviso e nel
Veneto.
Andrea Giacinto Longhin, frate capuccino
originario di Fiumicello di Campodarsego
fu nominato vescovo di Treviso da Pio X°
nel 1904. Per Longhin l’insediamento nella
diocesi veneta comportò una dura presa
d’atto della situazione sociale ed economi-
ca del mondo della campagna e dei pro-
blemi che opprimevano i contadini, i gio-
vani, le donne. Il suo impegno per le ope-
re sociali nelle parrocchie della sua dioce-
si fu assiduo e tormentato da tensioni che
spesso misero in contrapposizione strati
sociali vicini alla chiesa ma con interessi
contrastanti: proprietari terrieri e lavorato-
ri della terra. L’opera di Longhin fu carat-
terizzata nei primi  anni del suo episcopa-
to, si era agli inizi del 900, da una forte
azione nel sociale attraverso l’intervento
diretto dei cattolici nella società, nella poli-
tica (democrazia cristiana), nei sindacati
(leghe bianche) negli appuntamenti fissi
(Settimana sociale dei cattolici) su cui di-
scutere e dare le soluzioni ai problemi del-
la società. 
La figura del vescovo Longhin ebbe un
ruolo di primo piano sia in campo religio-
so che civile e l’opera della chiesa trevi-
giana, attraverso la sua guida e il coinvol-
gimento dei suoi parroci, fu determinante
per limitare il fenomeno dell’emigrazione,
per migliorare le condizioni di vita delle
popolazioni della campagna veneta, per
debellare la miseria e la fame, per infon-
dere nelle persone la consapevolezza dei
diritti e dei doveri come fedeli e come cit-
tadini.

Paolo Tonin 
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Adozioni a vicinanza
Una stretta di mano tra Caritas e parrocchia

Ce l’aveva detto don Davide Schiavon, di-
rettore della Caritas Tarvisina ormai a
tempo pieno (fino a settembre è stato an-
che parroco di Levada e Torreselle) duran-
te uno degli incontri di formazione per
operatori e volontari: uno dei compiti più
importanti della Caritas, accanto al fare,
all’organizzare, all’aiutare, è quello di sti-
molare la comunità parrocchiale in cui
opera. 
Deve essere uno stimolo ad ampio raggio:
ad aprire occhi e orecchie verso chi è in
difficoltà, a rinunciare al superfluo per
darlo a chi non ha nemmeno il necessa-
rio, a condividere gioie e dolori con l’al-
tro, ad aprire il proprio cuore all’ascolto.
Già, perché molte realtà nascono
dall’ascolto: dall’amicizia all’aiuto, dalla
compassione alla condivisione, dal pianto
al sorriso. 
Ci siamo chiesti molte volte, come gruppo
Caritas, cosa potevamo fare per andare
incontro a chi, debole pedina in questo
universo economico sempre più instabile,
ci chiedeva un aiuto concreto per far fron-
te alle difficoltà della vita quotidiana. Il
tutto doveva essere svolto però a favore
anche della parrocchia, in un’ottica di
crescita e formazione spirituale oltre che
personale. 
Il pensiero andava spesso, come un vec-
chio rimorso mai sopito, al progetto “Tutti
a scuola!” avviato a settembre 2011 con
la collaborazione del Lions Club di Cam-
posampiero, che ha permesso nell’a.s.
2011/2012 la frequenza alla Scuola
dell’Infanzia a tre bambini i cui genitori
non potevano permettersene la spesa. E

sono state parecchie, soprattut to
quest’estate, le richieste che abbiamo rice-
vuto da parte di famiglie nostre utenti di
ricevere un contributo in tal senso. 
Non senza un sano e reverenziale timore,
dovuto soprattutto al non voler pesare
troppo sulla parrocchia, abbiamo lanciato
l’appello per una raccolta di fondi per
queste adozioni a vicinanza, e il risultato
è stato quantomeno sorprendente: 33
adesioni per un totale di 4.615 €, com-
presa la consistente donazione di 1.000 €
da parte di un'unica persona. Ben oltre le
nostre attese. 
In accordo con la direttrice della scuola si
è optato per la copertura totale della fre-
quenza di due bambini e alla copertura
parziale per altri 2. Di questi 4 bambini,
tre sono stranieri e uno è italiano.
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Tra l’altro la direttrice stessa ha sottolinea-
to più volte che sono in aumento le fami-
glie ad avere difficoltà a pagare la retta
mensile. 

Al termine di questa bella e gratificante
iniziativa ci vengono spontanee due rifles-
sioni.
La prima è accompagnata dagli sguardi
sorridenti dei bambini che potranno così
godere di un’esperienza formativa non in-
differente: è stato un nostro desiderio
quello di aiutarli ed è grande la gioia aver
potuto esaudirlo. Sarà un’esperienza da
cui trarranno beneficio anche le famiglie,
che potranno così seguire da vicino la cre-
scita e la formazione dei bambini e ma-
gari anche integrarsi nella comunità. 
Una seconda riflessione e un doveroso
ringraziamento vanno alla parrocchia, e
nella fattispecie ai benefattori, che hanno
saputo (e potuto) alleggerire il proprio
portafoglio senza chiedere nulla in cam-
bio, al solo scopo di tendere la mano a
chi non ce la fa. E’ stato un bel segno di
condivisione, di apertura e solidarietà che
ha fatto crescere tutti, indistintamente.

Non nascondiamo le riserve che, come
volontari, avevamo sul buon esi to
dell’esperienza: ma ai dubbi iniziali se fa-
re o meno l’appello si è via via sostituito
un ampio sospiro di sollievo, avendo rice-
vuto la conferma che, per l’etica cristiana
che ci accomuna, più si aiuta e meglio si
sta. 
Oltre al fatto, e questo vecchio adagio ci
farà a lungo da maestro, che in ogni sin-
golo ambito tentar non nuoce.

M.C.B.

La vicenda di De Gasperi non si

esaurisce in alcune idee e linee di

fondo della sua politica. Negli otto

anni in cui guidò il Paese, la sua

azione fu l’espressione del buon go-

verno con grande spirito di servizio

alla cosa pubblica (Andrea Riccardi,
neo-ministro per l’integrazione e fondatore
della Comunità di S. Egidio).
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13 ottobre 2012
APERTURA ANNO 2012/2013

L'assedio di Mafeking
Anche quest’anno è arrivato il momento di
ricominciare le attività scout e come se non
facendo un uscita con tutti i ragazzi nel
nostro gruppo il Loreggia 1? 
Il 13 ottobre è arrivato il momento di rico-
minciare l’anno scout 2012-2013 dopo i
vari campi che ci hanno portato a Norcen
di Pedavena con i lupetti, a Roncegno Ter-
me con gli esploratori e guide, sull’alta via
delle dolomiti n°1con i Novizi fino a San-
tiago de Compostela in Spagna con i Ro-
ver e le Scolte.
Tutti i ragazzi erano già riuniti quando è
arrivato un messaggero dalla battaglia di
Mafeking- Sudafrica (13 ottobre 1899 -
17 maggio 1900) in corso per reclutare
urgentemente nuove truppe per riuscire a
respingerei boeri e cercare di liberare la
propria cittadina dal pesante assedio che
ormai era cominciato e chissà per quanto
tempo sarebbe durato. Allora il messagge-
ro con vari giochi mise alla prova i ragaz-
zi nella località nota come “tre ponti”. Do-
po aver superato innumerevoli prove per
riuscire a liberare la cittadina dall’assedio
tra le quali una nota tecnica di contro spio-
naggio chiamata “alce rossa” nella quale
bisogna identificare i nemici attraverso il
codice alfanumerico segreto che hanno
con se. Dopo queste dure prove i ragazzi
e il messaggero avevano bisogno di rifor-
nimenti e quindi si sono diretti sempre a
piedi verso la Casa del Giovane dove ad
aspettarli c’era il rancio portato da casa.
Dopo cena i più valorosi di ogni branca
quelli con più esperienza e i più anziani
dovevano essere promossi per passare alla
branca successiva i Lupi Anziani passava-
no in Reparto, quelli dell’Alta Squadriglia
in Noviziato, finendo con il Noviziato in
Clan-Fuoco.
Per adempiere alla cerimonia dei passaggi

ci siamo recati di nuovo ai “tre ponti”, ma
con la notte sembrava tutto più emozionan-
te. Abbiamo iniziato il significativo rito dei
“Passaggi” che si è svolto con dei momenti
molto emozionanti: dal saluto dei vecchi
compagni, per intraprendere nuove avven-
ture, all’accoglienza dei nuovi arrivati.
Ogni branca ha organizzato il passaggio
e l’accoglienza dei nuovi arrivati ad esem-
pio i lupetti del Consiglio degli Anziani,
con fiaccole in mano, hanno fatto un gua-
do sospeso su un torrente in piena vicino
alla battaglia in corso. Ultimata la cerimo-
nia per i ragazzi anche i capi hanno fatto
la Scelta di Servizio nelle varie branche at-
traverso un passaggio simbolico dentro
una grande forcola (Y).
Finita la cerimonia è stato imposto il copri-
fuoco per far riposare i soldati per la batta-
glia del giorno successivo.
Domenica mattina abbiamo fatto un’ab-
bondante colazione offerta dai capi che ci
ha permesso di riprendere le energie perse
il giorno prima. Assieme alle altre associa-
zioni parrocchiali quali il catechismo e l’as-
sociazione cattolica ragazzi abbiamo ani-
mato la SS messa per poi giocare tutti in-

sieme co-
me un
g r a n d e
gruppo. I
giochi so-
no stati
p r o p o s t i
da ogni
a s s o c i a -
zione ed

andavano dall’amatissimo “bulldozer” al
nuovo e stravagante “pantera rosa”.
La giornata si è conclusa prima di pranzo
con un grande voga tutti insieme in puro
stile scout.

Francesco (Talpa Spavalda)
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La giornata del 20 Ottobre resterà di cer-
to indimenticabile per il Coro dei Pueri
Cantores "Natus Est" di Loreggia. La no-
stra partecipazione alla Rassegna Corale
Interregionale dei cori di Juvenes Canto-
res a Roveredo in Piano, organizzata in
occasione del centenario di dedicazione
della chiesa di San Bartolomeo Apostolo,
è stata una bella esperienza che ci ha
fatti crescere nella nostra sensibilità musi-
cale e ci ha dato l’occasione di metterci
alla prova e di vivere insieme una nuova
“avventura” fuori parrocchia. 
Partenza alle 14:30 di Sabato 20 Otto-

RASSEGNA CORALE INTERREGIONALE
DI JUVENES CANTORES

ROVEREDO IN PIANO (PN), 20 OTTOBRE 2012

bre da Loreggia: arriviamo trafelati dalle
lezioni mattutine a scuola e partiamo su-
bito col nostro “pulmino andante” giallo
evidenziatore, sul quale passiamo il tem-
po cantando a squarciagola le nostre
canzoni preferite. Una volta arrivati a
Pordenone, ci concediamo un giro turisti-
co della città, passeggiando per l’area
pedonale e ammirando il verde del par-
co in centro città. Dopo qualche ora, di
nuovo in pullman per raggiungere Rove-
redo in Piano, sede della rassegna.
Finite le ultime prove in un’aula che ci
viene assegnata, si va in scena. Gli altri
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cori partecipanti, che cantano a cappel-
la e con uno stile molto diverso dal no-
stro, ci lasciano a bocca aperta dopo le
loro esibizioni, ma anche noi facciamo
del nostro meglio cantando i nostri pezzi
migliori sull’altare della Chiesa di San
Bartolomeo: nonostante fossimo i più
“giovani” tra i cori partecipanti, gli ap-
plausi che abbiamo ricevuto ci hanno
riempito di soddisfazione!
Arriviamo a casa all’una e mezza circa
di domenica mattina dopo la cena offer-
ta dal coro organizzatore della rasse-
gna, assonnati ma soddisfatti perché ab-
biamo avuto la possibilità di sperimenta-
re quale fosse la differenza tra un coro
di Pueri Cantores come il nostro e uno di
Juvenes Cantores. La conclusione? Sen-
za dubbio la passione per il canto ci ac-
comuna a dispetto delle diverse età, del-
le denominazioni, dell'accompagnamen-
to musicale e della provenienza geogra-
fica, e questo ci ha resi ancora più fieri
di far parte della Federazione Naziona-

le dei Pueri Cantores!
Speriamo che questa esperienza possa
ripetersi presto e ringraziamo di cuore
Alice e Simone per l'organizzazione e la
pazienza, i genitori per il supporto, e il
coro "Artugna" di Roveredo in Piano per
l'invito e l'ospitalità.
Ne approfittiamo inoltre per dare un ca-
loroso benvenuto alle nuove “Puellae”
che si sono recentemente aggiunte al no-
stro coro: siamo passati ora a ben 32
iscritti e speriamo che il numero possa
aumentare ulteriormente col tempo! Sia-
mo fiduciosi di poter riuscire a trasmette-
re anche alle nuove arrivate la nostra
passione per il canto, per il servizio do-
menicale in parrocchia e soprattutto il no-
stro “spirito di gruppo”. Per chiunque fos-
se interessato ad unirsi a noi, le prove
settimanali si tengono ogni Mercoledì se-
ra dalle 20:00 alle 21:15 in Casa del
Giovane … Vi aspettiamo numerosi!

Sara

A giugno 2012 presso la famiglia Fantin Duilio, abbiamo partecipato ad una S.Messa
officiata da Don Stefano Bressan prima del suo rientro a Fianga (in CIAD).
Il gruppo AIDO di Loreggia gli aveva donato del materiale per i ragazzi della sua co-
munità. Don Stefano ci ha ringraziato con queste parole tramite Mara, la figlia del pre-
sidente: 
"Volevo dire al tuo papà e al suo gruppo AIDO che tutto il materiale che mi avete dato,
matite, magliette, capellini, l'ho distribuito nelle diverse occasioni quali 
premiazioni ed incoraggiamenti alla fine dei corsi
di sostegno estivi. Foto non ne voglio fare perché
mi sembra di essere il babbo natale che si compia-
ce di fare i regali ai poverelli. So che capite e che
vi fidate. Fai giungere al papà il mio grazie since-
ro."   Don Stefano Bressan. 
Tale ringraziamento ci fa capire che in questa so-
cietà consumistica in cui noi viviamo, incontentabi-
le e scarsa di valori, è diversa dalla realtà del
CIAD, dove la popolazione umilmente si acconten-
ta e gioisce con oggetti di poco valore. 

Don Stefano Bressan rientra a Fianga (CIAD)
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Giovanna Zorzi,
in religione suor
Celest ina, era
nata a Loreggia
(Padova) il 4 di-
cembre 1926.
Emise la profes-
sione il 22 set-
tembre 1946 e
fino al 1952
svolse il suo ser-
vizio principal-
mente nella Ca-

sa di Massa, ma fu anche a Calerno e
Viadana.
Quando per l'istituto si aprì nuovamente
la strada della missione ad gentes, suor
Celestina fece parte delle prime che il 7
dicembre 1952 partirono per costituire la
nostra prima comunità brasiliana a Salto
Grande, nello stato di San Paolo. Per qua-
rant'anni restò in quella che era diventata
la sua seconda patria, dove fece parte
delle comunità di Santo Anastacio, Presi-
dente Bernardes, Rancharia, e per diversi
mandati fu eletta superiora. Fu pronta an-
che quando nel 1982 iniziò la nostra pre-
senza nella difficile realtà della regione
preamazzonica, dove la sua generosa te-
stimonianza ha lasciato una memoria gra-
ta e profonda. Nel 1992 rientrò in Italia
per continuare il suo servizio nell'assisten-
za alle consorelle inferme a Marina di
Massa.
«Siate pronti con la cintura ai fianchi e le
lucerne accese. Siate simili a coloro che
aspettano il padrone quando torna» ( Lc
12,35-36). Suor Celestina ha fatto sue
queste parole del Vangelo quando il 4 no-
vembre 2012 improvvisamente ci ha la-
sciato.

Alla notizia della sua morte, le Sorelle
brasiliane hanno scritto di lei:
Suor Dolores: «Sembra quasi che stessi in-
dovinando; quando ho ricevuto la notizia

della morte di suor Albertina, ho subito
pensato: ma come starà suor Celestina? E
ricevo questa notizia.
Per me è come se una di noi brasiliane la-
sciasse questo mondo, è stata per me un
grande esempio di vita soprattutto all'ini-
zio del mio cammino di religiosa. Abbia-
mo abitato insieme nella comunità di Pi-
menta Bueno e di Belo Horizonte. Suor
Celestina è sempre stata una donna di
molta fede e di molta disponibilità, pronta
e gioiosa».
Suor Neusa: «Mi ha insegnato tante cose
ed ha lasciato una bella testimonianza
nella missione brasiliana. Che ella sia il
nostro angelo che intercede presso Dio
per la nostra missione».
Suor Fabiana, il giorno delle esequie,  co-
sì l'ha ricordata: Chi di noi non ha speri-
mentato la malattia grave di una persona
cara, di un amico, di una sorella? In questi
momenti si prova un senso di impotenza:
sono momenti bui, i momenti della prova
in cui viene spontaneo farsi tante doman-
de.
La morte di Suor Celestina ci lascia un
senso di smarrimento, di sconforto, di pro-
fondi interrogativi: cosa vuole il Signore? -
o meglio: cosa il Signore vorrà dirci? Solo
nella fede potremo trovare la giusta rispo-
sta a tutti i nostri interrogativi.
Il Signore della vita non evita la morte. La
morte è un passaggio obbligato come lo è
stato per Gesù.

Suor Celestina tra un mese esatto avrebbe
compiuto 86 anni. Di questo lungo percor-
so, 40 anni sono stati vissuti in missione,
esattamente in Brasile dove ancora oggi la
ricordano con tanta stima e riconoscenza.
Ha reso un servizio alla Congregazione e
alla Chiesa, vissuto nella dedizione e nel
nascondimento. Tale stile di vita non pote-
va cambiare quando l'ubbidienza l 'ha ri-
chiamata qui in Italia.
La sofferenza della sua malattia accettata

Sr. GIOVANNA ZORZI - Un ricordo
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Nel ricordo del loro
50° anniversar io la
famiglia Ber toncel lo
Gino ha voluto
ringraziare il Signore
per tut to quel lo che
hanno ricevuto nel loro
cammino matrimoniale

e offerta, la preghiera costante per tutti, il
continuo sorriso con cui accoglieva, hanno
lasciato sotto i nostri occhi una testimo-
nianza bellissima di una persona consa-
crata e pienamente realizzata.
Nel Vangelo che abbiamo ascoltato nella
liturgia di questi ultimi giorni, c'è un co-
stante invito di Gesù a essere pronti e vigi-
lanti: «Siate pronti come i servi che aspet-
tano il padrone quando torna, pronti ad
aprirgli quando arriva e bussa».
Il. Signore ieri mattina, per la seconda vol-
ta, è passato. Ha bussato alla nostra porta
e ha portato con sé suor Celestina. È finito
per lei il tempo del servizio ed è giunto il
tempo di passare al banchetto della gioia
eterna, nella quale il Signore stesso si cin-
ge le vesti serve i suoi fedeli.
In questa condizione beata vi pensiamo
ora, carissime sorelle, suor Albertina e
suor Celestina, e ci sentiamo in profonda
comunione di fede, di affetto fraterno e di
preghiera: voi al banchetto eterno e noi al
banchetto dell 'Eucarestia.
In questo momento ci piace pensarvi e ve-
dervi così: “Pronte con la cintura ai fianchi

e le lampade accese”.
Pronte grazie alla vostra personale virtù.
Pronte grazie al vostro servizio prestato
con amore e dedizione alla Congregazio-
ne e alla Chiesa.
Pronte grazie alla sofferenza accettata e
vissuta nella serenità e nel silenzio.
E siccome il Signore non si lascia mai vin-
cere in generosità, affidiamo alla vostra
preghiera tutti nostri bisogni e i bisogni
della famiglia religiosa di cui per tanti an-
ni avete fatto parte (Massa, 5 novembre
2012).
Anch'io ho vissuto alcuni anni con suor
Celestina a Pimenta Bueno, la sua dispo-
nibilità era proverbiale. Quanti aneddoti
potrei raccontare! Suor Celestina era sem-
pre presente, sapeva accogliere molti po-
veri che bussavano alla nostra porta e al-
leviava i loro dolori non solo con la paro-
la, ma con la sua bontà ed umiltà: li
ascoltava e dava loro ciò di cui avevano
bisogno. Ora mi resta il suo grato ricordo
e la grazia di aver condiviso con lei gioie
e fatiche.

Sr. Antonietta
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Cuore divino di Gesù, io ti offro per mezzo
del cuore immacolato di Maria, madre
della Chiesa, in unione al Sacrificio euca-
ristico, le preghiere e le azioni, le gioie e
le sofferenze di questo giorno: in ripara-
zione dei peccati, per la salvezza di tutti
gli uomini nella grazia dello Spirito Santo,
a gloria del Divin Padre.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

S. MESSE

ORARIO FESTIVO
sabato: ore 19.00 - S. Messa pre-festiva 
domenica: ore 7.30; 9.30; 11.00;  
domenica sera: ore 19,00 (ora legale);
ore 15.30 - Recita del S. Rosario

FERIALE:

Ore   7.00 
Ore   8.30

BATTESIMI

la celebrazione del battesimo avviene normal-
mente nella prima domenica del mese. È op-
portuno che i genitori – prima di fissare la da-
ta e di accordarsi con i padrini – contattino
per tempo il parroco, in modo da conoscere i
tempi e le modalità della preparazione.

DICEMBRE
Secondo le intenzioni del papa:

• Perché in tutto il mondo i migranti siano ac-
colti, specialmente dalle comunità cristiane,
con generosità ed autentica carità

• Perché Cristo si riveli a tutta l'umanità con la
luce che emana da Betlemme e che si riflette
sul volto della sua Chiesa

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• I cristiani rispecchino la loro identità di di-
scepoli del Signore in ogni ambito della vita.

GENNAIO 2013
Secondo le intenzioni del papa:

• Nell’anno della fede i cristiani possano ap-
profondire la conoscenza di Cristo e testimo-
niarlo con gioia.

• Le comunità cristiane del Medio Oriente ri-
cevano dallo Spirito Santo la forza della fe-
deltà e della perseveranza

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• Coloro che soffrono per la precarietà o la
mancanza di lavoro siano oggetto dell’atten-
zione e dei provvedimenti delle autorità poli-
tiche.

FEBBRAIO 2013
Secondo le intenzioni del papa:

• Le famiglie migranti siano sostenute ed ac-
compagnate nelle loro difficoltà

• Le popolazioni che sperimentano guerre e
conflitti possano costruire un avvenire di pa-
ce

Secondo le intenzioni dei vescovi:

• Le persone consacrate diano testimonianza
che seguire Gesù Cristo conduce alla vera
gioia
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Alcune iniziative del periodo di Avvento e Natale
Il periodo dell�avvento � un�occasione per rinnovare

il proprio impegno di vita  cristiana.
Approfittiamo di questo tempo di grazia.

Iniziamo quest’oggi il “Tempo di Avvento”, tempo che ci permetterà di vi-
vere da cristiani il Natale di Gesù.
Per poter approfittare in modo serio di questo tempo, la tradizione della
Chiesa ci suggerisce tre strade: la preghiera, l’ascesi e la carità. Ognuno
certamente può trovare le forme più adatte per percorrere queste strade,
ma è importante, come comunità cristiana, convergere su alcune forme
che possono favorire questo impegno.
Per la preghiera: vogliamo rinnovare l’invito ad una partecipazione più
assidua alla messa della domenica, senza dimenticare, in ogni caso, la
preghiera personale e la preghiera che possiamo fare in famiglia.
Oltre a queste occasioni, ricordiamo che quest’anno è “l’anno della fede”.
Per chi può, insieme al Consiglio pastorale, abbiamo pensato di proporre
una riflessione fa fare insieme sul tema della fede, come ci viene proposto
dal vescovo. Si tratta di due incontri, aperti a tutti, per condividere sug-
gerimenti ed esperienze che ci possono arricchire, se li viviamo in un cli-
ma di preghiera in ascolto dello Spirito Santo.
Per l’ascesi e la carità (che non vanno disgiunte!) facciamo nostra l’ini-
ziativa della Caritas (di Loreggia e Loreggiola!) che propone la raccolta di
generi alimentari per le persone bisognose. Questa raccolta sarà fatta
nelle prossime domeniche di Avvento (per indicazioni più precise, si può
vedere il biglietto a parte).
Inoltre c’è la raccolta per i poveri del mondo, attraverso l’iniziativa della
Caritas italiana: “Un posto a tavola”

«CI PREPARIAMO AL NATALE ANCHE PREPARANDO IL PRESEPIO»
Preparare il presepio, se lo facciamo con lo spirito giusto, è utile per
prepararsi ad un Natale cristiano. Tanto per i bambini, come per gli
adulti che aiutano i bambini.
Oltre al presepio in Chiesa, per il quale lavorano i giovani dell’ACG, que-
sto è un periodo nel quale siamo invitati a preparare il presepio in fami-
glia. 
C’è anche un « CONCORSO PRESEPI 2012» organizzato dal N.O.I. L’Oratorio
invita tutti – ragazzi e bambini – a partecipare a questo concorso presepi.
Poi, domenica 6 gennaio, ci sarà la premiazione per tutti i partecipanti.

PROGRAMMA PASTORALE
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E’ GIOIA IL DONARE, E’ VITA IL RICEVERE

NATALE ANTICRISI
FAI UN REGALO PREZIOSO: DONA IL TUO SANGUE
La crisi può essere opportunità...ce lo dicono
anche i cinesi: se finora abbiamo dato valore
solo ai beni materiali adesso che siamo in
ristrettezze economiche dobbiamo rivalutare i
gesti solidali come il dono di sangue.
Se era facile acquistare un “cadeau” per una
persona cara disponendo di un certo be-
nessere, ora assume un valore aggiunto essen-
ziale se il dono è per una persona sconosciuta
ed è fatto di un liquido rosso  che ha il grande
potere di dare la vita a chi la sta perdendo. 
Regala una parte di te e ne sarai contento! Il
tuo gesto non ti costa nulla e ha un grande
valore umano.
L'AVIS di Loreggia sa apprezzare i propri am-
ici e non li dimentica mai: Ritrovarsi con i vec-
chi amici è sempre un evento particolare e
sabato 24 Novembre  numerosi avisini si sono
incontrati a Loreggia per la messa di suffragio
dei donatori che non sono più con noi . 
Sappiamo pensare anche allo svago e per
questo è programmata una gita a Gardaland
il 4 Gennaio a prezzo agevolato .
Il nostro compito è quello di donare e le 37
donazioni di Ottobre ci gratificano molto so-
prattutto perchè sono accom-
pagnate da 2 nuovi donatori;
tuttavia pensando al futuro ab-
biamo in programma per gen-
naio un incontro con le sec-
onde medie, i ragazzi sono
sempre molto stimolati dalle
nostre proposte di solidarietà:
sono i nostri BOND sul futuro
ad altissimo rendimento, loro
saranno gli uomini e le donne
di domani.
Il futuro più prossimo invece ci
dice che il mandato del diretti-
vo AVIS è ormai al termine. En-

tro febbraio sarà convocata un'assemblea or-
dinaria di tutti i donatori di Loreggia per fare
un bilancio consuntivo, ma soprattutto per
eleggere i nuovi consiglieri e un nuovo presi-
dente. Marisa Bosello si congeda dopo due
mandati di intenso lavoro e di  grande impulso
alla sezione sia come donazioni totali che
come numero di donatori. Ringraziandola per
il suo operato la invitiamo a collaborare anche
in seguito infatti, nonostante lo statuto vieti più
di due mandati da presidente esso non im-
pedisce di restare ancora come consigliere.
Invitiamo tutti coloro che avessero intenzione
di entrare nel nuovo direttivo Comunale AVIS
a farsi avanti telefonando al numero
3392058663. 
Il 19 Dicembre è tradizione di AVIS-AIDO fare
visita con Babbo Natale al centro ANFASS-Be-
tulla di Torreselle per portare dei piccoli doni
ai diversamente abili, si va inoltre a  portare il
pacco natalizio a tutti i donatori ultrasettanten-
ni. Augurando a tutti un Natale più parco nel-
lo spreco, ma ricchissimo di gioia e fratellanza
l'AVIS vi aspetta a donare. 

Per il direttivo M. Mazzonetto
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AIDO
Con il prossimo appun-
tamento fissato per il 15
dicembre p.v., alcuni
componenti dell'AIDO di
Loreggia, assieme ad un
Dottore dell'ASL 15, si
incontreranno con i ra-
gazzi delle terze medie
di Loreggia per parlare
delle modalità di tra-
pianto di organi, cellule
e tessuti. Questi incontri
avranno la finalità di av-
vicinare i giovani, una
volta raggiunta la mag-
giore età, alla nostra as-
sociazione.
A conclusione dell'anno
sociale, domenica 16 di-
cembre p.v., l'AIDO ha
organizzato una gita
aperta a tutti in Trentino
Alto Adige, al castello di
Thun e una visita succes-
siva al paese dei presepi
Miola, nell'altopiano di
Piné.
Vi aspettiamo numerosi

Il direttivo

Quando nella notte del 20 Maggio 2012 abbiamo sentito trema-
re la terra Emiliana siamo rimasti sgomenti. Il comitato del Prà di
Loreggia nelle calamità naturali e con le persone che soffrono si
attiva e già durante la festa del 2 giugno ha iniziato a raccoglie-
re  fondi per i terremotati proseguendo fino alla sagra paesana
di S. Rocco arrivando a ben 1500 Euro: non sono molti, ma per
un comitato di quartiere sono significativi di una volontà solidale
importante. Don Leone ci ha segnalato che suor Giovanna, una
superiora che è stata a Loreggia dal 2000 al 2008 si trovava
proprio nel cuore del terremoto. Il 25 novembre una delegazione
di 7 membri del Comitato ha consegnato il contributo diretta-
mente a suor Giovanna presso l’asilo di San Felice sul Panaro.
Serviranno a sollevare le famiglie in serie difficoltà. 

Se il terremoto non va in PRA’...

Domenica 23 dicembre ore 20.45, presso la Chiesa Arcipretale di Loreg-
gia, con il Coro "Lorenzo Perosi" accompagnato dalla ENJOY Orchestra di
Castelfranco Veneto, diretti dal M° Paolo Tonin, all'organo M° Loris Zorzi.
Parteciperà anche il coro "Pueri Cantore natus est" diretti dal M° Alice Picco-
lo, al Pianoforte M° Simone Tonin. Verranno eseguiti tradizionali canti, caro-
le e melodie proprie del tempo di Natale.
A seguire un brindisi augurale.

Concerto di Natale
Chiesa Arcipretale di Loreggia

boetin.loreja.dic.12_boetin MARZO 2005  06/12/12  08.21  Pagina 18



Ottobre missionario 
La nostra comunità ha trascorso tutta l’estate con una presenza costante di
missionari di ritorno dalla missione: abbiamo avuto l’occasione di incon-
trare ben 6 missionari ed arricchirci dei loro racconti e testimonianze;
ognuno ha un modo originale di porsi di fronte alla missione pur nella fe-
deltà al Vangelo. 
Mentre era ancora vivo il ricordo di questi incontri, l’Ottobre Missionario
ci offriva altri stimoli con la commemorazione del 50° anniversario
dell’inizio del Concilio Ecumenico Vaticano II, con l’indizione dell’anno
della fede da parte del Papa Benedetto XVI e con l’inizio delle attività pa-
storali nella nostra parrocchia. Questi avvenimenti costituiscono le ragioni
per un rinnovato impegno ad annunciare e testimoniare la Buona Notizia
anzitutto nel nostro ambiente, sempre più lontano da Dio, ma anche nel
mondo, perché questo è il comando di nostro Signore: “Predicate il Vange-
lo ad ogni creatura” (Mc 16,15). Per annunciare dobbiamo credere: “ho
creduto, perciò ho parlato”, era il messaggio della Giornata Missionaria
Mondiale. 
Abbiamo pertanto il dovere di approfondire la nostra fede con la preghiera
e la familiarità quotidiana con la Parola di Dio, perché - come afferma il
monaco E. Bianchi – “primi ad essere evangelizzati sono i cristiani. Dob-
biamo chiederci: il Vangelo plasma veramente la nostra vita? Solo uomini
e donne plasmati dal messaggio di Cristo possono poi passare a questa
missione. Altrimenti sono solo propagandisti sonori” (Famiglia Cristiana n.
38 2012).  

19

LOREGGIA MISSIONARIA

Iniziative da segnalare 

Doposcuola per alunni stranieri: anche quest’anno è stato attivato questo
servizio a favore di quelli alunni stranieri in difficoltà con la lingua italia-
na: è un piccolo segno di accoglienza dato dalla nostra comunità. Il servi-
zio, svolto in collaborazione con l’Istituto Comprensivo, è affidato a una
quindicina di volontari, tra cui 5 giovani delle superiori. Promotori: Grup-
po missionario, associazione “Amici degli Indios – P. Bruno Marcon.  
Donazione ai missionari: la famiglia Marconato Ruggiero, nel ricordare la
cara Marilena, ha dato un’offerta per i nostri missionari, perché “anche nei
momenti difficili non si deve dimenticare chi è impegnato nell’aiuto alle
persone bisognose”.   
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Non è sfuggita
al l’associazione
“Amici degli in-
dios – P. Bruno
Marcon” l’oppor-
tunità di ospitare
anche a Loreggia
la delegazione in-
digena brasiliana,
composta da 5 persone, invitata da Terra Madre al Salone del Gusto e dei
Cibi di Torino alla fine di Ottobre. A Loreggia la delegazione, che proveni-
va dalla Stato di Roraima, dove ha svolto la sua missione il nostro P. Bru-
no, ha incontrato l’Associazione, le classi terze della nostra Scuola Media
e il Sindaco Fabio Bui. Per la relazione degli incontri rimandiamo il lettore
all’articolo pubblicato sul settimanale diocesano “La Vita del Popolo” di
domenica 18 novembre. A noi interessa fare alcune riflessioni su ciò che
questo incontro ha significato per noi e che ci dà motivo per continuare a
stare vicini a questi piccoli popoli.
• Anzitutto è cosa bella potere incontrare personalmente, guardarsi negli

occhi, stringere le mani alle persone con cui si è a contatto da diversi an-
ni e con cui si è stabilito un legame di amicizia e solidarietà. Contano di
sicuro gli aiuti in denaro, ma di più i legami. Le 5 persone sono state
ospitate in tre famiglie: anche questo è un bel segno di accoglienza. 

• La parola Amazzonia deve ricordarci non solo che c’è una foresta im-
portante da salvaguardare, ma anche e soprattutto che è abitata da tanti
piccoli popoli (piccoli perché perseguitati da 5 secoli!), che chiedono di
vivere in pace nella terra da sempre abitata, senza la presenza di inquina-
tori (cercatori d’oro) e di usurpatori (grandi latifondisti). 

• Abbiamo ammirato il loro coraggio e la loro determinazione a resistere
alle violenze difendendo la propria terra e cultura. Le minoranze sono
una ricchezza per una nazione e vanno rispettate e protette. 

• Per gli Indios non esiste il concetto di proprietà privata, ma prevale il va-
lore della vita comunitaria nel segno della condivisione, dell’accoglienza
e della solidarietà reciproca. 

• Gli Indios hanno incontrato in Italia alcuni gruppi e associazioni che so-
no loro vicini: sono tornati in Brasile più fiduciosi che una vita dignitosa
è possibile; ricordiamo la loro commozione per essere stati ricevuti in
Municipio dal nostro Sindaco Fabio Bui, che ha avuto parole di stima e
apprezzamento per il loro impegno; una simile esperienza non l’hanno
mai fatta in Brasile.       

Indios

fra noi
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A Sr. Anna Pia de Marchi (Bergamo) ba-
sta leggere le notizie missionarie nel no-
stro Bollettino per gioire, comunicare il
suo entusiasmo e, di conseguenza, formu-
lare una spontanea preghiera al Signore,
perché ricolmi delle sue grazie e benedi-
zioni la nostra comunità. 

Da Thiene Sr Ezelaria Mazzonetto ci scri-
ve e ci invia la lettera della consorella Sr.
Flora Dalla Pozza, missionaria in Argen-
tina, a cui ha inviato il nostro aiuto. Nella
missione le suore assistono in modo parti-
colare i più poveri e a loro rivolgono il lo-

ro servizio pastorale. Nella cappella della missione fanno tutti i giorni l’adora-
zione al S.mo Sacramento: lì presentano al Signore anche i nostri nomi. 
Sr. Ezelaria svolge la sua missione prendendosi cura delle consorelle amma-
late, che hanno consumato la loro vita a servizio di Dio, della Chiesa e dei
fratelli. Saluta tutti, prega per tutti, in modo particolare per il Parroco don
Leone. 

Dal Burundi Sr. Antonella Zanini puntualmente invia notizie sulla sua mis-
sione. I lavori per la costruzione dell’ambulatorio medico vanno avanti, no-
nostante la pioggia. Tra Governo e Chiesa è stato firmato un accordo-quadro
che garantisca l’azione pastorale della Chiesa: luoghi di culto, attività forma-
tive-scolastiche e assistenziali. A scuola hanno formato il gruppo dei “tambu-
rines” per esibizioni con suoni di tamburo e danze tipiche: l’entusiasmo dei
bambini è alle stelle. Sr. Antonella ci augura, in questo tempo di Avvento,
un buon cammino verso la grotta di Betlemme. 

Dal Ciad don Stefano Bressan così scrive: 
Qui, dopo i problemi dell’inondazione, le attività sono ripartire bene, anche
se con più lentezza del solito. Ora siamo alle prese con un megasciopero a
livello nazionale che rende tesi i rapporti con il presidente della repubblica.
Anche in seguito a queste tensioni è stato espulso un vescovo italiano che
operava nel sud del Ciad: mons Michele Russo, originario di Pietralcina, il
paese di San Pio. Penso spesso all’Italia, questo stupendo paese che mi
manca per le tante belle cose che contiene. Ma sono anche felice di poter es-
sere qui, a servizio di una realtà difficile e nel lento cammino di sviluppo
verso un miglioramento della vita. Chissà, probabilmente io, noi missionari
italiani, non vedremo molto di questo sviluppo, perché il tempo di permanen-
za non è così lungo. Ma almeno cerchiamo di fare la nostra parte per facili-
tare questo. Che il Signore ci aiuti a lavorare in modo intelligente e positivo.

Don Stefano

Dalla missioneDalla missione
scrivo a voi ...scrivo a voi ...

A cura del Gruppo “Missione e solidarietà”
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BATTESIMI BATTESIMI 
Hanno ricevuto il sacramento della nascita alla vita cristiana.
51. Edoardo Hourmazd Tonello di Alberto e di Jinoos Tahoori (14.10.2012)
52. Tommaso Barban di Matteo e di Claudia Zoccarato (28.10.2012)
53. Eleonora Maria Calliman di Alessandro e di Ilaria Strenghetto (28.10.2012)
54. Leonardo Cremasco di Andrea e di Katia Guidolin (28.10.2012)
55. Matilde Sabbadin di Mauro e di Martina Checchin (28.10.2012)
56. Francesca Zanchin di Adriano e di Sonia Negrin (4.11.2012)

MATRIMONI MATRIMONI celebrati fuori parrocchia nel 2011celebrati fuori parrocchia nel 2011
Si sono sposati in Chiesa con il Sacramento del matrimonio.
11. Federico Guin e Constantina Cristina Nedelcu (13.10.2012)

Preghiamo perché queste nuove famiglie insieme con le altre famiglie, siano ve-
re chiese domestiche dove Gesù è presente nella preghiera fatta insieme, nella
fedele partecipazione alla S. Messa domenicale, al sacramento della confessio-
ne e dell’Eucarestia.

Busta di Natale
Con questo numero del Bollettino parrocchiale facciamo arrivare anche
la tradizionale “Busta di Natale”, con la quale chiediamo un aiuto eco-
nomico per le necessità della parrocchia.
Facciamo affidamento alla sensibilità e alla generosità di tutta la comuni-
tà, che conosce bene come le spese fatte, ordinarie e straordinarie, sono
a vantaggio di tutti.
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La mor te non è
niente. Sono solo
passato dall’altra
parte: è come fossi
nascosto nel la
stanza accanto. Io
sono sempre io e
voi siete sempre
voi. Quel lo che
eravamo prima

l’uno per laltro lo siamo ancora.
Parlatami nello stesso modo affettuoso
che avete sempre usato. Non cambiate il
tono di voce, non assumete un’aria solen-
ne o triste.
Continuatre a ridere di quello che ci fa-
ceva ridere, di quelle piccole cose che
tanto ci piacevano quando eravamo as-
sieme. Pregate, sorridete, pensatemi! Il
mio nome sia sempre la parola familiare
di prima: pronunciatelo senza la minima
traccia d’ombra o di tristezza.
La nostra vita conserva tutto il significato
che ha sempre avuto: è la stessa di pri-
ma, c’è una continuità che non si spez-
za.
Perchè dovrei essere fuori dai vostri pen-
sieri e dalla vostra mente solo perchè so-
no fuori dalla vostra vista?
Non sono lontano, sono dall’altra parte,
proprio dietro l’angolo. Rassicuratevi va
tutto bene.
Asciugate le vostre lacrime e non piange-
te, se mi amate... Il vostro sorriso sarà la
mia pace. 

33. BRAGAGNOLO LUCA
N. il 29.1.1986 - M. il 10.10.2012

Cara nonna, è da
un po’ che stava-
mo pensando ad
una bella festa per
i tuoi 90 anni, ma
hai avuto fretta e ci
hai lasciato pochi
mesi prima. In ef-
fetti avevamo pen-
sato alle tue canzo-
ni preferite, quelle

di Michele, proprio perché tu eri una
donna dallo spirito giovane. Non ti fer-
mavi molto a guardare al passato, ti go-
devi il presente in compagnia di tutte le
persone che amavi e che ti stavano vici-
no. In particolare con i tuoi nipoti ti diver-
tivi a giocare, a fare i compiti, a chiac-
chierare e a ridere stando ai loro scher-
zi: ti piaceva essere al centro dell’atten-
zione! Nonna… quanto fingevi di arrab-
biarti quando ti toccavano i capelli sem-
pre in ordine… 
In mezzo a tutti questi momenti allegri
non possiamo certo dimenticare i tuoi im-
portanti insegnamenti. Per noi certo sei
stata un esempio di infaticabile operosi-
tà. Non ti fermavi mai, il lavoro ti disto-
glieva dai momenti tristi e ti faceva guar-
dare avanti. Sei sempre stata di aiuto a
tutti senza mai chiedere nulla in cambio.
Nemmeno nei  momenti  di sofferenza ti
sei lamentata. E’ proprio qui che hai sa-
puto dimostrare il tuo coraggio, la tua
forza d’animo e la tua dignità. 
Siamo sicuri che da adesso in poi assie-
me al nonno, da lassù ci osserverete,
perché grazie a te ora sappiamo che gli
angeli esistono davvero!
Un forte abbraccio, ti vogliamo bene, i
tuoi nipoti!

34. FIOROTTO AMELIA
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Zorzi Giovanella
nata a Loreggia il
4 dicembre 1926
e morta a Marina
di massa i l
4/11/2012.
Figlia di Zorzi An-
gelo e di De Pieri
Elisa, terza di un-
dici fratelli.
In gioventù andò a

Roma all’istituto delle suore missionarie.
Negli anni successivi prese i voti diven-
tando suor Celestina, poco dopo fu man-
data missionaria in Brasile a San Paulo,
ove vi rimase più di 40 anni.
Durante la sua permanenza conobbe al-
cuni parenti emigrati, fra cui il Vescovo
Benedicto Zorzi e la cugina Ebe De
Checchi.
Negli ultimi anni fu richiamata nell’Istitu-
to figlie di Maria Missionarie di Marina
di Massa ove morì.
Ora, per volontà del fratello Bruno, gia-
ce nel cimitero di Loreggia affinchè i fra-
telli possano andare a pregare sulla sua
tomba.

36. ZORZI GIOVANNA
(Sr. Celestina)

"Caro papà, in
queste frasi non
voglio descrivere il
bene che ti voglio
perché è qualcosa
di troppo grande,
troppo particolare,
simbiotico, un
amore che solo tu
ed io capiamo e
che ci siamo ripe-

tuti fino all'ultimo respiro.
La mia volontà è solo ringraziarti ed im-
primere su carta la straordinarietà della
Tua persona.
Hai dedicato la tua vita a me ed alla
mamma, ti sei costruito una casa di cui
sei sempre stato orgoglioso, hai cresciuto
mio figlio Thomas e hai dato al piccolo
Nicholas un amore indescrivibile, il tutto
tenendo fede ai tuoi valori principali qua-
li l'onestà, la schiettezza, l'allegria e la
solarità.
Mi hai mostrato cosa significa amare la
propria compagna, nei momenti di gioia
e di dolore. Siete sempre stati insepara-
bili e hai continuato a ripetere il suo no-
me finché hai avuto voce.
Per tutti noi sei stato un esempio, anche
per il modo con cui hai affrontato la tua
terribile malattia, con una consapevolez-
za, un coraggio ed una dignità che an-
che i medici hanno definito straordinaria.
Un ringraziamento speciale al personale
medico ed a Don Leone, che ti hanno
aiutato a concludere la tua vita terrena
con serenità.
Grazie anche a mio marito Matteo ed a
tuo cognato Elvio, che hai voluto vicini a
te fino alla fine e che ti hanno dato la si-
curezza e la protezione di cui avevi biso-
gno nel tuo percorso verso la morte.
Ritengo che nella vita tu abbia raggiunto
l'obiettivo e sono fiera di essere tua fi-
glia.
Adesso ti devo un ultimo ed immenso ge-
sto d'amore: ti lascio andare papà, la-
scio andare il tuo corpo ed il tuo spirito.
Arrivederci"

Tua figlia Marina

35. MAZZON SERGIO
N. il 17.4.1947 - M. il 3.11.2012

Nata in una fami-
glia numerosa e la-
boriosa, ha sem-
pre fat to tesoro
delle virtù impara-
te, che poi ha tra-
smesse alla sua fa-
miglia. Anche
quando è rimasta
vedova, non si è
persa d’animo, ma

ha affrontato con coraggio le prove della
vita. Nelle brevi parole di saluto al suo
funerale, il fratello d. Ruggero ha ricor-
dato la sua dedizione umile e fedele ai
compiti della famiglia, la sua generosità
e la sua grande fede.

37. GALLO TARSILLA
ved. Sandonà
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Cara Mari-
lena e cara
mamma,
ci hai la-
sciato così
improvvisa-
mente che
ancora non
ci rendiamo
conto della
tua scom-

parsa. I ricordi che ora abbiamo
di te sono molteplici e tutti positi-
vi.
Eri orgogliosa della tua famiglia
di origine e dei tuoi zii illustri. Eri
orgogliosa della tua casa e del
tuo giardino.
Ti ricordiamo elegante nel porta-
mento, gentile nello spirito e buo-
na, molto buona d'animo.
Sei vissuta felice della tua fami-
glia fino alla comparsa dei primi
sintomi della malattia, che un po'
alla volta ma in forma inesorabile
ti ha limitata nelle azioni e nei
pensieri.
Poi il ricovero nella struttura pro-
tetta del Bonora di Camposampie-
ro, dove venivamo tutti i giorni
per alleviarti il più possibile la so-
litudine. E anche lì abbiamo se-
guito il progredire della malattia,
da quando camminavi spedita ai
giorni più recenti quando stavi
sulla sedia a rotelle, dall'autono-
mia delle mani fino all'incapacità
delle azioni più comuni.
Nella fotografia dell'epigrafe
sembra che dica sorridente: "Ora
io vado, voi venite poi, con cal-
ma. Dove io sono, voi sarete".
Marilena cara, il ricordo della tua
dolcezza e della bontà di cuore
renda a noi e a chi ti ha conosciu-
ta più serena la vita e più soffici i
nostri pensieri.

I tuoi famigliari

38. COLOMBO MARILENA L’inizio del Concilio Vaticano II
Il Concilio fu convocato il 25 dicembre
1961 con la costituzione “Humanae Salu-
tis” 
2 febbraio 1962: promulga il motu proprio
“Consilium Diu” in cui si stabilisce il giorno
di apertura: la data scelta richiama il Con-
cilio di Efeso (l’11 ottobre 431 viene definita
Maria “Madre di Dio”). 
1 luglio 1962: emana l’enciclica Paeniten-
tiam Agere, nella quale si invitavano clero e
laicato a “prepararsi alla grande celebrazio-
ne conciliare con la preghiera, le buone
opere e la penitenza […] ogni gesto di più
solenne incontro tra Dio e l’umanità [...] è
stato sempre preceduto da un più suadente
richiamo alla preghiera e alla penitenza” 
6 agosto 1962 è pubblicato il regolamento,
modificato particolarmente nel corso della
seconda sessione a causa delle lungaggini
cui costringe. 

L’apertura e la scansione dei lavori
Il XXI Concilio si apre quindi l’11 ottobre
1962 con una solenne cerimonia in San Pie-
tro durante la quale Giovanni XXII pronun-
cia il discorso Gaudet Mater Ecclesia in cui
sottolinea lo scopo principale del Concilio:
“occorre che questa dottrina certa ed immu-
tabile, alla quale si deve prestare un assen-
so fedele, sia approfondita ed esposta secon-
do quanto è richiesto dai nostri tempi”.
La sera pronuncia il discorso “Discorso
della luna”.

La Segreteria di Stato aveva inoltrato inviti
per 85 cardinali, 8 patriarchi, 533 arcive-
scovi, 2131 vescovi, 26 abati, 68 religio-
si, cui si devono aggiungere un numero im-
precisato di segretari, esperti, consultori. 
Circa 200 Padri rinunciano per motivi di
salute e altri faticano molto (o non ottengo-
no in tempo) ad ottenere i visti o le autoriz-
zazioni necessarie. 
Sono comunque presenti in oltre 2500 alla
cerimonia solenne iniziale, 2540 per l’esat-
tezza sui 2908 aventi diritto di partecipare
(complessivamente ne sono intervenuti
3058; 750 al Vaticano I e 258 a Trento).
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Nata a Loreggia il
29.4.1928, morta
il 9.11.2012.
Cara mamma, sto
cercando di scrive-
re questa lettera,
ma mi è molto diffi-
cile, mi trema la
mano. Non avrei
mai voluto, arrivas-
se questo giorno.

Tanti anni fa, il mio papà se n’è andato,
mi ha spezzato il cuore... ero così giova-
ne. Eri una donna forte, non prendevi
neppure un medicinale; un maledetto
giorno i medici ci hanno dato la brutta
notizia. Siamo stati tutti scioccati, il mon-
do ci è crollato addosso, non volevamo
accettare quella situazione. In questo
breve periodo di malattia ti siamo sem-
pre stati vicini, non ti abbiamo mai fatto
capire la tua situazione, tu avevi una
grande fede e una grande forza d’ani-
mo, volevi star bene. La tua passione
erano i fiori,mi dicevi sempre di metterli
a posto, quando avresti recuperato le for-
ze lo avresti fatto tu. Ci mancava il tuo
modo di fare, la tua compagnia,special-
mente quella della sera.
Ti ringraziamo tanto dell’aiuto che ci hai
dato, dell’affetto immenso che nutrivi per
i tuoi nipoti. Di una cosa siamo sereni,
stai riposando vicino al nostro caro pa-
pà, tu lo desideravi tanto.
Prega per tutti noi, ti abbracciamo forte.

I tuoi figli e loro famigliari

39. MARCON PIA
ved. Visentin

Nato a Loreggia il
20 set tembre
1934 morto a Lo-
reggia il 21 no-
vembre 2012.
Aldo dal 2007
era vedovo di Fa-
varo Olinda, la
sua inseparabile
moglie che lo ac-
compagnava dap-

pertutto: nel lavoro dei campi, nei lavori
in casa, negli affari e nelle amicizie e
donava a Aldo sicurezza e serenità. La
sua perdita è stata un dramma per Aldo.
La sua salute ha incominciato a venire
meno quindici anni fa in seguito a una
operazione di ernia.
Due anni fa la situazione si è complica-
ta, sei mesi fa è stato costretto a letto. La
sua morte avvenuta mercoledì 21 novem-
bre 2012; la sera prima ha ricevuto
l’Olio santo.
Aldo ha lasciato due figli:Orlando e mo-
glie Fior Francesca con due figli: Pietro e
Elena-ester; Flavio e moglie Pozzobon
Marialuisa, con due figli: Clarissa e va-
sco.
A tutti i familiari e parenti esprimiamo le
condoglianze della parrocchia, che ha
partecipato numerosa ai funerali del loro
caro Aldo.

40. TONIN ALDO

Ci sono due giorni  all’anno in cui
non puoi fare niente: uno si chiama
ieri, l’altro si chiama domani, perciò
oggi è il giorno giusto per amare,
credere, fare e, principalmente, vive-
re (Dalai Lama)

La società si divide in due classi:

quelli che hanno più cibo che appeti-

to e quelli che hanno più appetito che

cibo; per i primi il problema è la die-

ta, per i secondi la fame (Nicolas
Chamfort, Avvenire 23 ottobre 2011)
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I l  9.11.1997 ci
hai lasciato im-
provvisamente. So-
no passati tanti an-
ni e cambiate mol-
te cose, ma rimane
profondo il vuoto
che hai lasciato in
queste famiglie.
Sei spirato in chie-
sa mentre andavi
ad ascoltare la pa-

rola del Signore. Questo forse ha voluto
dimostrare la tua fede e la tua grande
bontà.
Il tuo ricordo è sempre presente, anche
quando usiamo i tuoi attrezzi il pensiero
va su un lavoratore che ha saputo cresce-
re ed educare i suoi figli nel migliore dei
modi nonostante le difficoltà incontrare
del cammino della vita.

I tuoi cari

• BELTRAME ALDO
15° anniversario

Di anni 66
(8.9.1941)
31.12.2007 -
31.12.2012
Cara Olinda sono
ormai 5 anni che
te ne sei andata.
Ci manchi tanto,
manca il tuo sorri-
so schietto e affet-
tuoso, ci manca la
tua accoglienza

pronta e calda, le tue risate e il tuo fare.
Sappiamo però che da lassù ci guardi e
di assisti, non ti dimenticare di noi, sap-
piamo che non lo farai.
Abbiamo bisogno del tuo consiglio della
tua guida perchè qui in terra ci lasciamo
prendere da cose inutili e non pensiamo
che se facciamo le cose, anche le più
semplici e quotidiane, con il cuore e la
passione, la vita sarà meno pesante e
amara.
Aiutaci ad aprire gli occhi, ad essere me-
no ostinati, speriamo che così si riesca a
oensare al prossimo augurandogli di esse-
re felice.
Con affetto.

Il marito, i figli, le nuore e i nipoti

• FAVARO OLINDA
5° anniversario

“Rispettare qualcu-
no, r ispet tare la
sua storia, significa
considerare che
appar t iene al la
stessa umanitò, e
non a umanità di-
versa, a un’umani-
tà inferiore”.

Amin Maalouf

• MALACCO GIACOMO
10° anniversario

Cara nonna e
mamma è già pas-
sato un anno, ma il
tuo ricordo è sem-
pre vivo in mezzo
a noi.
Ci r icorderemo
sempre dei tuoi
consigli, delle tue
raccomandazioni,
delle tue premure

del tuo grande amore per tutti noi!
Ci manchi tanto nonna Neni, ma ci con-
sola saperti felice nel regno dei cieli ac-
canto al nonno Mario ed insieme vegliate
le nostre famiglie.
Continua nonna a pregare per noi come
facevi quotidianamente ed assistici nei
momenti più tristi.

I tuoi cari

• SCAPIN EUGENIA
1° anniversario
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Nel primo anniver-
sario della scom-
parsa di Beltrame
Ruggero, la moglie
e i figli ne ricorda-
no con profondo
affetto la grande di-
gnità e la semplici-
tà che hanno con-
traddistinto la sua
esistenza terrena.

Una vita dedicata fin dalla giovane età al
lavoro che ha svolto con grande passione
e maestria per più di cinquant'anni.
Impegnato per anni nel sociale, sapeva in-
fondere in tutti allegria e gioia di vivere, re-
galando sempre un sorriso e una parola di
conforto al prossimo. Molti ricordano i suoi
detti tratti dalla saggezza della tradizione
popolare veneta e i racconti del suo parti-
colare vissuto nel periodo del secondo con-
flitto mondiale e negli anni della ricostruzio-
ne, vissuto che ne esalta ancor più la forza,

• BELTRAME RUGGERO
1° anniversario

Caro papà, tu e la
mamma avete la-
sciato un “libro di
vita” che quotidia-
namente ri leggia-
mo. Alcune pagine
sono così profonde
e così significative
che risultano per noi
un prezioso inse-
gnamento..
Grazie.

La tua famiglia

• CAODURO ERNESTO
2° anniversario

la determinazione e le qualità morali dimo-
strate nel suo percorso di vita e che rimane
una testimonianza viva e attuale.
Sostenuto da un'incrollabile fede cristiana,
ha avuto il dono di una morte serena e im-
provvisa. Siamo sicuri che ricongiuntosi nel
Signore con tutti i nostri cari che ci hanno
preceduto sarà per ognuno di noi la più
preziosa delle benedizioni.

Da Gazzada (Va)

MARCONATO
VALENTINO 
E’ venuto a mancare
all’affetto dei suoi cari
Valentino Marconato,
nato a Loreggia i l
5.10.1927, morto a
Gazzada (VA) i l
5.9.2012. Era da spo-

sare e viveva con i nipoti a Varese. Emi-
grato negli anni ‘60.

Sia lieto e luminoso il loro giorno eterno
e sempre abbiamo in te riposo e pace.
Tu sei il Cristo, il nostro Redentore.
(dalla liturgia dei defunti)

Da Varese

TESSARO LETIZIA

Ha vissuto nell’amore di Dio, per la fami-
glia ha dedicato la sua vita al lavoro e
particolarmente alla figlia Luigina che
adorava, Signore Dio Padre, ti ringrazia-
mo di avere lasciato con noi letizia fino
ad ora.
Mamma adorabile e plendida nonna. sa-
rai sempre nei nostri cuori.

La figlia Luigina ed i nipoti
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